
non c’è che un passo



strumento di comprensione dell’essere umano e della mia stessa vita.
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19 ho sentito l’esigenza di una riflessione 

ssioni tipo “prima del Covid” 

o “dopo il Covid”, quasi si trattasse di un nuovo sistema di periodizzazione storica.

stato imposto l’obbligo 

istituzioni del loro stesso Paese, poiché l’opposizione all’obbligo vaccinale avrebbe 

che a molti parve un martirio, un’immolazione alla ragion di stato. I cosiddetti 

. Eppure, in quella solitudine forzata, in cui l’unico 



L’irrazionalità come caratteristica del genere umano è il punto di partenza del terzo capitolo, 

nel quale si riflette sulle sue derive, ovvero lo “stile paranoico” (secondo la definizione di 

Smith) o la “paranoia collettiva” (con riferimento a Zoja), pe

dell’uomo moderno (Giddens, Goffman), che si legano al tema della fiducia sia in ambito 

momento che toglie risorse all’indagine approfondita all’interno di un’unica disciplina, tuttavia 

La scelta dell’approccio dipende anche dalla finalità didattica con la quale è stato affrontato 

questo lavoro, che desideravo avesse un’applicazione nella pratica argomentativa con i miei 

che avevano tutta l’apparenza di , ma che, nell’incertezza e nell’impossibilità di 

verifica,  producevano l’effetto di aumentare la paura e il senso di precarietà.

Questo lavoro, quindi, vorrebbe proseguire in un’aula scolastica ed essere di stimolo a 

la con Zoja, ci aiuta “a dire 



no al sospetto e all’allusione. Perché la loro è la vera, l’unica tentazione che rinasce sempre. È 

il male che attraversa ognuno di noi e l’insieme della storia”.





che significa “congiura, intrigo ai danni di qualcuno” è attestata, nella 

nostra lingua, già in un documento dell’archivio mediceo del 1679, mentre nel XII secolo in 

come “folla, riunione di persone”, di etimo incerto.

La sua presenza è testimonianza di come l’essere umano, animale sociale, possa 

suoi simili allo scopo di nuocere ad altri: se ciò sia intrinseco all’indole umana o, al contrario, 

Dalle civiltà antiche all’età moderna e contemporanea, in 

Tradimento e complotto vanno spesso a braccetto, ma non sono sovrapponibili. Il “tradimento” ha una diversa 
sfumatura semantica. L’atto del tradire (dal latino tradere, consegnare) implica che il danno avvenga nei confronti 

o che ha riposto fiducia in colui che lo inganna [ibidem]  anche “il venire meno a 
un dovere o a un impegno morale o giuridico di fedeltà e di lealtà” (Vocabolario Treccani, 

e, esser d’accordo, operare d’accordo, congiurare). Anche macchinazione 
“specializzatosi nel senso di ‘ordire, tramare’ pare derivi dal latino “machinare”.
La parola conciliabolo intesa come “adunanza segreta o appartata, spec. fini non buoni” è attestata in un testo 
volgarizzato di Livio, nel XIV secolo. Il verbo tramare, inteso come “complottare” è attestato nel 1516, in L. 
Ariosto. Il termine intrigo nel significato di “modo scorretto e sleale di conseguire uno scopo” si trova

indicare un “gruppo di persone avente gli stessi scopi, spec. o illeciti” (Manlio Cortellazzo, Paolo Zolli, 



pare essere un’azione più solitaria rispetto il complotto, c

“grandezza”, dal momento che il “tradire” presuppone la fiducia della vittima nei confronti del 

traditore; è la totale negazione dell’umanità, del valore di ogni rapporto.

nelle storie che ci hanno narrato durante l’infanzia. Cenerentola, Biancaneve, Hänsel e Gretel 

ali il motore dell’azione è la 

Complotti e tradimenti ricorrono spesso nei libri dell’Antico Testamento, dove affondano le 

radici l’ebraismo e il cristianesimo. Gli Ebrei festeggiano ancora oggi il giorno di Purim per 

Secondo quanto riportato nell’Antico Testamento, nel libro della Genesi, l’origine 

dell’umanità ha la sua causa prima in un tradimento: Adamo ed Eva disobbedirono all’ordine 

divino di non mangiare il frutto dell’albero della conoscenza, e, nell’atto del di

“tradirono” la fiducia di Dio. La conseguenza di questo peccato è stata la divisione della 

progenie umana dal suo Creatore e, infine, la sua mortalità. Il peccato “originale”, infatti, viene 



rinascita dell’alleanza tra Dio e gli uomini.

l’obiettivo pur rimanendo nell’ombra, ignorati per molti anni, addir

moltitudini di persone. L’arma di questo genere di intrighi non è tagliente, non lascia tracce di 

uomini del clero, probabilmente tra l’VIII e il IX secolo, vollero dare fondamento al potere 

indebolisce il suo antagonista, l’Impero. Siamo, infatti, nel periodo che apre la lunga lotta per 

“Allora Giuda Iscariota, uno dei Dodici, si recò dai sommi sacerdoti, per consegnare loro Gesù. Quelli all’udirlo 
si rallegrarono e promisero di dargli denaro. Ed egli cercava l’occasione opportuna per consegnarlo”

16). Da questo momento il verbo “tradire”, che fino ad allora veniva 
utilizzato con il significato neutro di “consegnare” o “trasmettere” (ad esempio il sapere, le tradizioni), ha assunto 



L’atto, che si voleva far risalire al 315 (due anni dopo il famoso editto di Costantino) e con il 

quale si dichiarava la donazione dei territori appartenenti all’impero romano, era conservato in 

sto l’individuazione delle parti spurie 

quello di alcuni nobili, forse con l’incoraggiamento di Innocenzo IV, contro Federico II di 

per cui era stato concepito (ad esempio, nonostante l’eliminazione di Cesare nella congiura 

deve perciò stupire se alcuni sovrani, come l’imperatore Teodorico, finirono per cedere al 

instillato il tarlo del dubbio nella mente dell’imperatore.



incendio di Roma (64 d.C.) girava voce che fosse stato l’imperatore Nerone ad averlo 

provocato. Questa grave accusa portò, a sua volta, l’imperatore a riversarne la colpa sui 

l’incendio f

un’altra un’altra ancora

Se ipotizziamo, comunque, che l’imperatore fosse stato innocente si sarebbe trattato, 

fare riti cannibalici, sacrificare i bambini, diffondere la peste. Quest’ultima accusa potrebbe 

l’antigiudaismo teologico, che accusava gli Ebrei di non aver riconosciuto Gesù come Messia 

Robert Brotherton, Cristopher C. 
French, Alan D. Pickering, Measuring Belief in Conspiracy Theories: The Generic Conspiracist Beliefs Scale, in 
“Frontiers in Psychology”, vol. 4, 2013, p. 279, DOI: 10.3389/fpsyg.2013.00279 e Ted Goertzel, Beliefs in con-
spiracy theories, in “Political Psychology”, vol. 15, n. 4, dicembre 1994, pp. 731-742, DOI:10.2307/3791630

È un’interpretazione non corretta che si diffonde con particolare veemenza nel Medioevo, ma è il caso di 
osservare che nel Nuovo Testamento sono presenti diversi passaggi in cui è possibile rilevare uno “sforzo generale 

olgimento dei Romani nella morte di Gesù e di accrescere quello dei Giudei” 



brei, dunque, sulla spinta della paura, dell’odio e dell’ignoranza, vennero individuati 

l’esistenza del batterio 

precisa: il 1614, anno in cui si diffuse in tutta Europa l’idea di una cospirazione di Gesuiti, volta 

dopo) e, qualche decennio più tardi, nuovamente, gli Ebrei (secondo l’abate Barruel era stata 

(“La Bandiera”), probabilmente a opera della 

di un incontro segreto fra i vertici di un’organizzazione ebraica decisa a imporre una «teocrazia 

ad esempio, di manovre per raggiungere il controllo di banche e giornali, scalando dall’interno 

periodo, all’indebolimento del potere zarista (che porteranno alla rivoluzione del 1905) e alla 

La “congiura di Bedmar” a Venezia nel 1618: colpo di stato o provocazione?, in “Complots et 
conjurations dans l’Europe moderne”, Publications de l’Ècole française de Rome, 1996, pp. 289

Prima di questo documento, nel XIX secolo, si erano stampati molti altri scritti, in varie parti d’Europa, sulla 

un’invenzione letteraria, che comparve la prima volta nel luglio del 1881 su una rivista cattolica, a Parigi (Ignazio 
Il discorso del Rabbino. Storia del plagio alle origini dell’antisemitismo moderno



si scatenavano violenze inaudite sotto l’occhio della polizia zarista, che non solo non le 

convinti che l’assassinio della famiglia dello zar fosse opera degli ebrei russi e che gli stessi 

della sua diffusione risultano anche personalità come l’industriale Henry Ford, che, in seguito, 

si sarebbe scusato dell’errore (i 

Nel 1921 un giornalista del “Times”, testata che inizialmente aveva diffuso il testo come vero, 

all’inferno tra Machiavelli e Montesquieu

politico scritto in forma di satira ad aver ispirato l’autore del romanzo 

Chișinău, in Moldavia, nel 1903, un’anticipazione delle 
violenze antisemite in Europa dopo l’ascesa dei regimi fascisti. La domanda che si pone lo storico affronta il tema 
dell’indifferenza: perché gran parte della popolazione russa e moldava non intervenne mentre
trucidati? Secondo Cohn “l’origine di questa noncuranza risiedeva in un’antica e specifica tradizione religiosa che 
raffigurava gli Ebrei come l’incarnazione del diavolo” (ivi, p. 172).

dell’Olocausto, 

Lorenzo Ferrari, idem, pp. 137,138: “Queste credenze – –
dove, nel 1905, l’eccentrico mistico Sergej Aleksandrovič Nilus ripubblicava il suo libro sull’Anticristo 

”, e ancora, sull’impiego dei 

Enciclopedia dell’Olocausto

https://encyclopedia.ushmm.org/


indottrinamento per giustificare l’urgenza della soluzione finale. Secondo quanto riporta lo 

d’indagine da parte dello storico e filosofo Norman Cohn.

che a chiarire l’identità dell’autore o le motivazioni all’origine del testo, è piuttosto interessato 

convinzione che individuarne i meccanismi può essere d’aiuto a evitare, in futuro, tragedie 

come la Shoah: “It is [i

and limiting, perhaps even of forestalling, similar aberration in future?”

L’applicazione di teorie psicoanalitiche all’analisi di fenomeni storici ha suscitato perplessità 

in diversi studiosi, in specie quando si tratta di movimenti d’opinione e di comportamenti che 

di Hitler il mito della cospirazione giudaica era servito per attaccare il regime democratico: “le 

itica estera aggressiva nei confronti dell’Unione Sovietica”; ivi, p. 196. Norman 
Cohn, nella sua analisi, propone un’analogia tra la politica hitleriana e i toni millenaristici dell’Europa medievale, 
individuando, nel mito della cospirazione ebraica, “il frutto di proiezioni negative inconsce”. Durante una 
conferenza internazionale nell’aprile del 1966 lo studioso affermò: “For medieval and modern antisemitism alike 
‘the Jew’ is unconsciously identified with the ‘bad’ (rebellius, parricidal) son but still more with the ‘bad’ 
(castrating, torturing, poisoning) parent”; ivi, p. 195, 197, 198.

giudaica. Per la prima volta circoli liberali e laburisti discutevano e diffondevano l’idea che una rete capitalista 

screditati e la stampa non se ne occupò oltre; solo il movimento fascista “The Britons” continuò a diffonderli (ivi, 



coinvolgono un’intera collettività. La psicoanalisi, avendo sviluppato il campo di ricerca nei 

stesso, ad un certo punto, abbandonerà l’approccio psico

la psicologia, la sociologia, l’antropologia.

per averne individuato l’aspetto millenarista (ovvero l’apocal

dagli esiti drammatici: “There exists a subterranean world where pathological fantasies 

”.

come “subterranean world” e “pathological fantasies” paiono suggerire al lettore che qualcosa 

affiorare, fino a manifestarsi in un’esplosione di irresponsabile 

Roper ritiene che le tesi psicostoriche di Cohn (in particolare l’applicazione del complesso 
edipico all’antigiudaismo) abbiano grossi limiti, mentre Walter Laqueor non riteneva corretto spiegare 
l’antisemitismo precedente il XIX seco



giustificazione e consolidamento dell’odio antiebraico.

vax ante litteram nell’Italia umbertina

La profilassi vaccinale è un’invenzione relativamente recente: Edward Jenner, il suo 

nell’Ottocento si era contato un numero di morti cinque volte superiore a quello causato dalla 

l’obbligo fu esteso a tutti i nuovi nati a partire dal 1888.

l’inserimento graduale dell’obbligo vaccinale e la sua sperimentazione, si erano verificate 

, in “Focus. Storia”, 183, gennaio 2022, https://www.focus.it



Rauta, professore di Materia medica all’Università di Perugia, che intendeva contestare 

l’obbligatorietà della profilassi in nome della libertà di scelta.

Degno di rilievo è quanto avvenne circa vent’anni più tardi, durante la primavera del 1917, 

promosse una campagna vaccinale, ma si trovò di fronte un’ostinata resist

confronti della vaccinazione derivava dalla diffusione di una diceria complottista: “il vaccino 

ridurre i sussidi alimentari alle famiglie degli uomini chiamati al fronte”.

diede ordine ai prefetti di svolgere “un’azione attivissima e illuminata per combattere l’insana 

propaganda”.

esso la Chiesa ha complottato ai danni dell’Impero.

le teorie complottiste e le posizioni di chi “non si fida”.



L’espressione  

uso comune in America dopo l’assassinio di John Fitzgerald Kennedy, per etichettare in 

Warren, incaricata delle indagini sull’attentato. Quest’ultima aveva stabilito che il presidente 

sospetti di un coinvolgimento di alcuni personaggi della CIA, dell’FBI e persino di funzionari 

quest’ultima dava istruzioni alle proprie stazioni presenti sul territorio statunitense su come 

comportarsi di fronte alle critiche contro l’operato della Commissione Warren.

privati, gli USA hanno cominciato a manipolare l’informazione in senso antidemocratico con 

l’avvento della Seconda guerra mondiale, in particolare con l’attacco a P

prima dell’attacco giapponese fu isolato e eliminato dal dibattito.

L’analisi dello studioso è un invito a non demonizzare le spinte di dubbi e sospetti nei 

Jameson le definisce “mappe cognitive”. Knight ritiene che le teorie del complotto siano 

iali e le interpreta come un’alienazione di classe rispetto 



sull’ordine mondiale 

Se ci allontaniamo dal saggio specialistico, sull’argomento troviamo un’opera ibrida che 

all’analisi critica e al reportage, prende in esame il fenomeno di Q

Wu Ming 1, nella quale l’autore sostiene e dimostra che le fantasie di complotto si risolvono in 

“omeostasi del sistema”. Wu Ming 1 individua negli anni Settanta il “genoma”

“

è l’esito di una guerra, una guerra che 

l’establishment americano combatte davvero con ogni mezzo”. L’autore passa, poi, ad 

State University nel 1970, “quando la Guardia nazionale apre il fuoco sugli studenti che 

chiedono la fine della guerra in Vietnam”; l’a

dirigente delle Pantere Nere, Fred Hampton; la guerra psicologica; l’infiltrazione massiccia nei 

, piano segreto dell’Fbi, fabbrica accuse per mandare in galera i 



risultano da numerosi documenti, trafugati da alcuni attivisti nel marzo 1971, dalla sede dell’Fbi 

Ultra:“a propria insaputa molte 

persone vengono trattate da cavie per ricerche su droghe che alterano la mente[…] Con il 

pretesto della ricerca, la CIA somministra l’Lsd a diversi suoi dipendenti, a

l’acido ai loro clienti, poi un agente dietro un falso specchio sta a vedere che succede...”.

Secondo lo scrittore le fantasie di complotto si sviluppano a partire dalla presa d’atto che lo 

Si stima che la diffusione di ipotesi alternative sull’Aids promosse dai complottisti in 

sviluppatosi in seguito ai risultati delle elezioni presidenziali del 2020, ha portato all’assalto del 

https://it.wikipedia.org/


negli ultimi decenni ha trovato largo impiego nel mondo della notizia e dell’informazione. Il 

vocabolario Treccani lo ha inserito tra i neologismi del 2008, facendolo entrare nell’ufficialità 

linguistica con la seguente definizione: “s. m. 

ioni, trame e complotti occulti” (fanno seguito numerosi 

Siamo sempre nell’area semantica del complotto, ma da una prospettiva rovesciata: 

l’attenzione si sposta da chi ordisce l’inganno a chi sospetta di essere stato ingannato, l’accento 

Qanon reshaped Trump’s party and radicalized believers. The Capitol siege may just be 

un’analisi del fenomeno Qanon si veda anche Wu Ming 1, 

Ferrari, idem, nota 100, p. 287): “conspiracy theories are viewed not just as a playful and ironic, but often also as 
lems”.



pericolo; la diffidenza è lo stato d’animo che accompagna ogni su

Le madri che ritiravano i figli dagli asili durante l’epidemia di vaiolo erano sicuramente 



Bloch, in questo modo, volgeva l’attenzione a un ter-

tenute tali, anzi, sono state considerate “verità” e in esse possiamo rintracciare informazioni 

rendere l’atmosfera culturale dell’epoca in cui sono fio-

la caccia alle streghe: l’Inquisizione basava i 

non prendiamo in considerazione che l’esistenza delle streghe, per gli uomini dell’epoca, era 

in quanto l’investigazione 

Riflessioni d’uno storico sulle false notizie della guerra, 

https://moodle2.units.it/


approfondito delle false notizie può fornirci chiavi di lettura importanti anche sull’assimilazione 

retti e indiretti, coevi o meno all’av-

preesiste un’attesa collettiva, in particolare laddove si manifesta la spinta di forti 

queste condizioni: l’oppressione della 

Un ruolo molto importante nel propiziare lo sviluppo della diceria è svolto dall’isolamento 

sociale, condizione caratterizzata dall’impossibilità di un confronto con realtà diverse e della 

porta l’esempio dei soldati che vivevano in trin-

: “
lo meno durante la guerra di posizione […]. L’«agorà» di questo piccolo mondo delle trincee furono le cucine. 

s’incontravano e spettegolavano fra loro, o con i cucinieri; solitamente costoro sapevano molte cose, perché 
abili dell’andamento 

fuoco all’aria aperta o alle cucine da campo, s’intrecciavano, fra ambienti singolarmente dissimili, dei precari 
s’incamminavano per le piste o i sentieri e riportavano verso le linee, con le loro marmitte, 

le false informazioni bell’e pronte per una nuova elaborazione”



cucine da campo e da lì fino alle prime linee delle trincee e osserva: «l’errore non si propaga, 

Le osservazioni dell’illustre storico mettono in rilievo la funzione dell’isolamento come 

litudine. Senza scomodare fenomeni estremi come l’hikikomori, il filosofo 

con queste parole descrive la nostra condizione: “Non la 

e del collettivo. La solidarietà scompare: la privatizzazione si estende fino all’anima”.

“ ”

autoconsapevolezza, di autocoscienza tipica della “massa classica”, egli preferisce sostituirlo 

l’espressione “ ” in quanto composto di individui isolati e che perciò “non 

possiede un’ […] Gli individui che si uniscono in uno sciame non sviluppano 

”.

Ivi, p. 3, si veda anche a p. 11:”
alla sua nascita; essa non è casuale se non in apparenza, o, più precisamente, tutto ciò che v’è di fortuito in essa è 
l’incidente iniziale, assolutamente casuale, che scatena il lavorio delle capacità d’immaginazione, ma questa messa 

di tutti, tutt’al più potrebbe costituire l’origine d’un errore individuale, ma non una falsa notizia popolare e 
ampiamente diffusa. Se ho l’ardire d’utilizzare un termine cui i sociologi hanno dato un valore secondo me troppo 

”



cia, un allontanamento dall’altro.

l XVII secolo, dal “potere di morte 

in mano a un sovrano” al “biopotere”, Byung Chul Han annuncia l’era della “psicopolitica di-

gitale”. A differenza del biopotere, che si inserisce nei processi biologici e nelle leggi che gui-

L’ ha facile accesso all’informazione, ma l’informazione è “cumulativa e ad-

dall’informazione, la verità non si ammucchia. Infatti, non si incontra spesso; non esiste

massa di verità, mentre esiste una massa di informazioni”. L’informazione non ha nulla a che 

spondono all’esigenza di un’urgente conferma delle nostre perplessità. Si arriva facilmente, per 

L’autore si riferisce a Michel Foucault, 



La scienza è il luogo del confronto e delle ipotesi all’interno di una comunità di esperti, come 

osservano Emiliano Loria, Stefano Iacone e Cristina Meini:”[p]er riconoscere il valore del sa-

ipotesi a disposizione è provvisoria e suscettibile di venire un giorno falsificata”.

ficata) dall’esperienza: uno scienziato deve mettere alla prova la sua teoria, cercando di falsifi-

“corroborata” in attesa di future smentite, dal momento che la conoscenza scientifica è sempre 

È una conquista della contemporaneità l’aver abbandonato l’ e l’aver accettato che 

la scienza sia un’opera in continua trasformazione, dalle conclusioni mai definitive. A questo 

“se non si avessero dubbi, o non si rico-

noscesse il valore dell’ignoranza, non si riuscirebbe ad avere idee nuove. Ciò che oggi chia-

miamo “conoscenze scientifiche” è un corpo di affermazioni a diversi livelli di certezza. […] 

Noi scienziati ci siamo abituati, sappiamo che è possibile vivere senza sapere le risposte”.

zione esprimono una “ ” [corsivo degli autori], nel senso che presentano com-

plotti nei quali sono coinvolte quasi tutte le istituzioni e presentano filtri epistemici “

Antonello La Vergata, Sergio Bucchi, Paola Giacomoni, Marco Segala, Filosofia e cultura, (a cura di Anto-
nello la Vergata, Franco Trabattoni), Vol. 3b, La Nuova Italia, Milano 2007, pp. 342-344.



prendere indagini che li mettano in discussione”. La conseguenza è che si abbassano gli stan-

dard epistemici dell’indagine. Osservano i due studiosi: “

esperti”.

verità attraverso la definizione dell’

, che nel 2016 ha nominato questo lessema parola dell’anno: “relativo a, o 

che si riferisce a, circostanze nelle quali i fatti oggettivi sono meno influenti nell’orientare l’opi-

personali”.

zioni tra due eventi contigui: se l’evento B (ad esempio, l’aumento delle tasse) si manifesta 

dopo l’evento A (l’aumento dell’immigrazione nel Paese), allora A è la causa e B è l’effetto.

dell’intenzionalità, per cui si tende a “sovrastimare l’agentività e 

a vedere l’intenzionalità anche negli oggetti inanimati” e si manifesta quando attribuiamo a 

verità. Dall’indagine alla post

Unskilled and unaware of it: How difficulties in recognizing one’s own 
in “Journal of Personality and Social Psychology”, 77(6), 1121

http://www.1088press.it/


“ ”, cioè l’incapacità a osservarsi dall’esterno e giudicare le proprie 

complessità dell’argomento, tendono a sottostimarsi.

Il quinto e ultimo punto è relativo al bisogno di chiusura, ovvero il “salto alle conclusioni”, 

che presuppone la “raccolta di dati minimi quando si formulano giudizi probabilistici troppo 

sicuri”, un’inferenza rapida anziché un’analisi ponderata dei dati 

mio vicino di casa non ha risposto quando ho suonato il campanello e, siccome l’ho visto entrare 

in casa, ne concludo che mi voglia evitare, mentre ha semplicemente tolto l’apparecchio acu-

nell’ansia, nella familiarità, nella pressione del gruppo di appartenenza, porta al “desiderio da 

parte dell’individuo di una risposta definitiva e certa ad un quesito/problema e all’avversione 

per l’ambiguità”.

Queste cinque “distorsioni cognitive” appartengono ad “un unico generale 

letteratura “errore fondamentale di attribuzione” (Clarke 2002)”.

sce anche il “ragionamento basato sull’identità”, che Loria, Iacone e Meini evocano a comple-

“ragionamento basato 

“Se mi chiedete quale sia la singola caratteristica che rende una persona soggetta a questo auto
che è respirare” (in Marco Ferrari, stupido, “Focus” 2/2015, 23 gennaio 2015



sull’informazione” e “ragionamento basato sull’identità”, introdotto da Daphna Oyserman.

secondo è una specie di “scorciatoia” che, a differenza del ragionamento sistematico e reali-

stico, basato sull’analisi dei dati disponibili, è guidato da stereotipi di fondo e da un pensiero 

Questa nozione ci conduce a quella di “identità sociale” di William James (1890), secondo 

quale “una parte essenziale dell’identità personale è profondamente connessa ai nostri vari 

ruoli sociali”.

lentemente prese in considerazione “informazioni congruenti con il pensiero dell’ ”.

concetto dell’

si riferisce a una particolare propensione, all’interno di un gruppo, alla cura dei suoi compo-

I fenomeni dell’

bili di danno o negligenza nei confronti di chi si trova nell’

Anche Ferrari e Moruzzi, dal loro campo d’indagine, evidenziano la funzione del gruppo, 

sostenendo che la scelta del filtro epistemico ne sia un elemento costitutivo e che “mettere in 

indagine fondata su tale filtro, ma [ha] anche l’effetto di mettere 

indagatori”.

indagatori si riferiscono alle modalità d’indagine “avverse alla 

scienza ufficiale” e a coloro che le praticano.

, in “Psychological Inquiry”, vol. 28, 2017, pp. 139



In esse si ravvisa anche quella che Maryanne Wolf ha chiamato “la perdita della pazienza 

cognitiva”, cioè la perdita di quella capacità di esaminare accuratamente le questioni e di aste-

Bolle epistemiche e camere dell’eco: le comfort zone della nostra daily routine

mutuato da Thi Nguyen (2018), che per primo ha individuato questo fenomeno definendolo: “

” Riferiscono Ferrari e Moruzzi: “Questo processo è promosso e sostenuto da una 

struttura sociale caratterizzata da un’identità e da riti ben precisi, tali da rendere difficile l’ac-

quisizione  di prove provenienti da altri gruppi”.

La bolla epistemica, dunque, non è di per sé negativa, in quanto l’omissione di prove e con-

cui l’appartenenza a una bolla epistemica sia data dall’assunzione, all

di premesse non vere né verificabili, sintomo, direbbe Maryanne Wolf, di una “perdita della 

pazienza cognitiva”.

https://doi.org./10.1017/epi.2018.32
https://philpapers.org/archive/NGUECA.pdf


A questo punto è facile entrare in una “camera dell’eco”, altro luogo virtuale di  cui Nguyen 

ci offre una definizione, mutuandola e adattandola dal lavoro empirico e dall’analisi di Jamie-

son e Cappella applicati alla natura delle camere dell’eco di destra

studio egli precisa che Jamieson e Cappella hanno definito le camere dell’eco come “

and enclosed group that magnifies the internal voices and insulates them from rebuttal”, mentre 

secondo il filosofo si tratta di “an epistemic community which creates a significant disparity in 

through epistemic discrediting, while simultaneously amplifying insider members’ epistemic 

”.

Nelle camere dell’eco, quindi, l’isolamento epistemico, ovvero l’omissione di certe fonti e 

la predilezione di altre, risulta da “un’operazione di discredito attivo del sapere esterno e dei 

suoi testimoni”, attraverso descrizioni che tendono a mettere in ridicolo il pensiero “altro”, con 

camera d’eco

Nelle camere dell’eco, dunque, si attiva un meccanismo di selezione e di discredito episte-

mico, che, secondo il meccanismo dell’

forte senso di coesione all’interno del gruppo, a scapito di chi appartiene all’

Nel caso dei cospirazionisti, affermano Loria, Iacone, Meini, è frequente il “discredito pre-

ventivo dell’avversario: se si forniscono dati sugli effetti protettivi dei vaccini, dalla camera 

d’eco si ribatte immediatamente che le statistiche sono prodotte d

male dell’umanità e, segnatamente, di chi li combatte strenuamente (dalla popolazione interna 

alla camera, quindi)”.



comprensibile e rassicurante. Wu Ming 1 la definisce “tossica” , in quanto raccontata “senza 

lezione e rimozione”.

senta come neutra e imparziale, ma nasconde l’ideologia sottesa, considerando, invece, ideolo-

siche per cui uno “pseudoepisodio” viene “gonfiato ” e riproposto in maniera reiterata, 

fino a farlo considerare solido e scontato, mentre è inconsistente; l’antagonista, il “cattivo” 

viene presentato come non credibile e si esalta l’ “eroe” buono.

nale) a favore dell’indicativo, il modo della certezza.

tossica, infine, Wu Ming 1 inserisce quella che chiama l’eliminazione dei “ ”

l’essere incalzante, la mancanza di un tempo per la riflessione, per il ripensamento e il riasse-

stamento in un’altra prospettiva, quella, appunto, del congiuntivo e del condizionale.

Edgar Morin, nella sua teoria della “conoscenza della conoscenza”, ci mette in guardia 

dall’approccio superficiale: “Si può mangiare senza conoscere le leggi della digestione, respi-

pensiero, conoscere senza conoscere la conoscenza. Ma, mentre l’asfissia e l’intossicazione si 

fanno immediatamente sentire in quanto tali nella respirazione e nella digestione, l’errore e 

l’illusione hanno questo di caratteristico,

L’errore consiste semplicemente nel fatto che non sembra esser tale (Cartesio)”.

Edgar Morin, “La conoscenza della conoscenza”, Feltrinelli, Milano, 1989, traduzione di Alessandro Serra, p.





L’irrazionalità

un’anticipatrice del pensiero illuminista, in cui la ragione diventa uno strumento per superare i 

L’esercizio socratico ha dato il via a una lunga tradizione filosofica per la quale, come sotto-

“ogni fallimento intellettuale è un fallimento morale e vice-

a conoscenza che avrebbe permesso di evitare l’errore”. Un’azione può essere intrapresa 

esattamente il contrario, ma, precisa il filosofo statunitense, tra questi due estremi “c’è una 

senza sapere, conoscere qualcosa di “profondo” ma rifiutarsi di riconoscerlo”.

Spesso, osserva Smith, l’irrazionalità è considerata “un fallimento 

intellettuale: un fallimento nel fare le giuste inferenze da fatti noti”. Questa definizione, secondo 

lo studioso, non definisce del tutto l’irrazionalità, in quanto, se fosse solo un fal

“acratiche”, ovvero “debolezze della volontà”. Molte de

fanno sono messe in atto con la piena consapevolezza della loro irrazionalità. L’esempio clas-



un’inferenza sbagliata da fatti noti, piuttosto che si è scelta un’azione che non procede dall’in-

Smith, nel raccontarci come l’uomo si caratterizzi in quanto animale

teoria di Mercier e Sperber, definita “interazionista” in contrasto con quella “intellettualista”, 

“è imperfetta perché è un pro-

dotto dell’evoluzione naturale, che semplicemente fa il possibile con i materiali disponibili in 

determinate condizioni ambientali”.

L’irrazionalismo, ci dimostra Smith nella sua lunga e colta dissertazione, ci appartiene e ci 

“Se non si dispone delle informazioni pertinenti, non si può essere giustamente criticati 

per non aver fatto le inferenze corrette. L’irrazionalità deve piuttosto essere una sorta di inca-

informazioni di cui già disponiamo”.

Lo studioso, in proposito, dedica un intero capitolo a quello che definisce “lo stile para-

noico”, caratterizzante, in particolare, alcuni movimenti sviluppatisi nel ventesimo e ventune-

, dei teorici dell’esistenza 

nale a un tipo di politica divisoria, che crea e acuisce le diversità, anziché cercare l’integrazione 

Il filosofo, ad esempio, analizza l’appoggio che Trump, per un breve periodo del 2014, diede 

, mettendo in risalto l’affinità tra i due stili di pensiero. In entrambi i casi

“La diversità delle nostre opinioni non deriva dal fatto che 

grandi virtù”. Essi osservano che tale argomento piuttosto che offrire una risposta all’enigma della nostra ragione 



abbiamo il trionfo dell’individualismo e il rifiuto di strategie comuni condivise. La lo-

l’immunità di gregge, ovvero la vaccinazione 

giose. Si richiede, quindi, la consapevolezza e l’accettazione del fatto che la propria salute non 

ccettare se il pensiero politico dominante si basa sull’indivi-

dualismo e sulla difesa del “microcomunitarismo”. Smith osserva: “le malattie, che ci piaccia 

o no, attraversano i confini delle comunità, e in questo modo l’epidemiologia mette in luce i 

limiti di un’organizzazione della politica basata su ogni individuo, famiglia o gruppo etnico, 

che avrebbe difeso i loro interessi contro gli interessi di altri tipi di persone”. Se anche Trump 

comunque seguito questa stessa logica, “che rifiuta di riconoscere l’immunità di gregge o il suo 

nità”.

Lo storico e politologo Richard Hofstadter ci parla di stile “paranoico” riferendosi alla “fu-

rente esagerazione, diffidenza e fantasticheria cospirativa” con cui “persone più o meno nor-

mali” si esprimono. L’autore precisa, inoltre, di non intendere il termine in senso clinico, ma 

“

i deviare il normale corso della storia […] Egli provoca crisi, 

, in “Harper’s Magazine”, novembre 1964, citato 

Anche dall’approfondita monografia su Norman Cohn ad opera di Lorenzo Ferrari,

allo studio di Cohn, il quale aveva avuto il merito di individuare il ricorrere dello “stile paranoide” in luoghi e 



dotto. L’interpretazione della storia da parte del paranoico ha chiaramente come parametro la 

seguenze della volontà di qualcuno”.

quanto egli distingue chiaramente un “noi”, afflitto dalla storia, e un “loro”, doppiamente af-

esterno al fenomeno, che, pur approdando, dall’alto della sua posizione di intellettuale, a inte-

Luigi Zoja, psicoanalista, parla non tanto di “stile paranoico”, ma di “paranoia collettiva”.

all’esterno, anziché dentro di noi, falsificando i fatti. Questo accade anche a livello collettivo, 

L’unico modo per contrastare questi fenomeni è prevedere argini, cioè “processi 

oici”, perché il male può diffondersi quasi istantaneamente per “infezione psichica”.



breve, compressa e aggressiva. Zoja sostiene che, “proprio perché si tratta di un problema mo-

culturale, che richiede tempo e percorsi individuali”. Lo studios

plessità del mondo reale e che facilitano l’espressione dell’odio, piuttosto che l’impegno ad 

“acceleratore globale della paranoia”. Lo studioso ammette che alcune critiche all’uso massic-

no arrivate da “voci rispettabili”, tuttavia “

non è partita da argomenti verificabili, ma da assiomi simili a una “rivelazione”. 

Questo li rende parenti della fase iniziale di ogni dinamica paranoica”.

Prima di iniziare l’analisi di come la paranoia 

manifestate fin dal sottotitolo dell’opera), lo studioso si sofferma ad analizzare cosa sia la pa-

La parola è di origine greca e sta a indicare una mente che “

il campo abituale”, ma il concetto nell’antica Grecia non era importante come oggi.

Fu con la psichiatria tedesca dell’Ottocento che si cominciò a utilizzarla in senso clinico.

Stedman’s Medical Dictionary

come “un disturbo psicotico caratterizzato da deliri sistematici, soprattutto di persecuzione o di 

grandezza”; anche “una forma di sfiducia negli altri estrema e irrazionale”, la cui diagnosi non 

patologiche. La personalità paranoica è descritta come caratterizzata “dalla chiarezza e dall’or-

dine della vita psichica […] e dalla struttura sistematica e “ragionante” della fantasia delirante”. 

etto paranoico “è mosso unicamente dal desiderio di confermare ogni proprio sospetto, 

a garanzia di buoni giudizi realistici”.



Interessante, all’interno di questa genealogia della paranoia, è pure il contributo di Hampsey 

capace di visioni e di spaziare oltre l’abituale.

delirio, e sa dissimularsi all’interno della personalità del paranoico, come pure fra i soggetti 

circostanti. Zoja sottolinea che “tra malati mentali e persone sane non c’è un salto, bensì conti-

nuità”. Il paranoico, di solito, manifesta il disturbo a quarant’anni o più: in quanto “essere fra-

cambierà più, spinge il proprio male all’esterno, inventando ostacoli e ostilità, o attribuendo 

loro dimensioni sproporzionate”.

culturale) che “

” [corsivo dell’autore] ed è molto più frequente di quella clinica: “

Nietzsche, è così frequente da corrispondere alla norma”; per questo passa quasi inosservata.

Le circostanze che portano a paranoie di massa possono risvegliare anche una “

: in altre parole, una scomparsa non solo della logica, ma anche dei principi morali”.

La sua realizzazione passa attraverso il meccanismo della disumanizzazione dell’avversario: si 

alla “guerra totale”, ai genocidi etnici. Sono 

costruzione della figura dell’ebreo nell’immaginario collettivo: “Già Ernst Simmel aveva notato che, quando il 

a capace di negare la realtà, esattamente come la schizofrenia” (Ernst Simmel, 



municazione ha facilitato il propagarsi di “infezioni psichiche collettive”.

La paranoia collettiva non è facilmente individuabile all’interno di una massa, in quanto 

subisce un processo di “normalizzazione”, che può seguire due direzioni. Nella prima il delirio 

metafora del “branco” che: “eccitato e allarmato sa co-

municare l’emozione a tutti i componenti, in un attimo e senza parole”.

a cui la massa si affida e che costituiscono la sua “rivelazione”.

violenza di massa contro i “nemici dell’umanità”, come le streghe (fra Quattrocento e Seicento), 

(nella contemporaneità), proponendosi di indagare l’elemento irrazionale della mente umana in 

Zoja, d’altro canto, ricorda come, in alcuni casi, la paranoia abbia portato salvezza a coloro 

che l’avevano . Ad esempio, nel 1940, due anni prima della “soluzione finale”, circolò 

tra gli ebrei d’Europa la

soprattutto, David Astor, il quale intendeva applicare all’analisi gli strumenti della psicoanalisi freudiana. Questa 
intuizione non era una novità, osserva Ferrari, infatti nel 1945 all’Unesco si r
democrazia e salute mentale. Nel 1948 all’International Congress on Mental Health di Londra, a cui parteciparono 



Durante l’attacco alle Torri Gemelle di New York, l’11 settembre 2001, i più razionali si 

in considerazione il fatto che “l’uomo reale è comportamento individ

patologico”.

pericolosa di un’ordinaria malattia mentale, in quanto, secondo gli attuali protocolli, deve ri-

Zoja, però, osserva che la psicopatologia “non dovrebbe occuparsi solo di “entità patologiche” 

già definite dai suoi manuali. Le “entità patologiche”, infatti, non sono entità esistenti a priori,

cambiate”.

Nella sua opera, con saggezza ed erudizione, l’illustre psicoanalista ci accompagna attra-

paranoico. L’analisi documentata degli eventi più recenti di cui l



Il fenomeno del complottismo può essere meglio compreso attraverso l’applicazione di un 

rapporto in cui “il contrario dell’uno deriverebbe dall’altro”.

“insiemi” di elementi cognitivi 

rappresentano l’organizzazione interna delle nostre conoscenze, credenze, 

Heider, detta “teoria dell’equilibrio”), che analizzano la tendenza soggettiva a evitare 

contraddizioni nel percepire, conoscere e valutare diversi aspetti del sé e dell’ambient

della dissonanza considera la complessità e l’importanza dei contenuti cognitivi, insieme ad 



vivendo una dissonanza tra quello che vedevano (l’ambiente usu

né immagini spaventose) e le cognizioni corrispondenti alla paura. L’ipotesi di Festinger è che 

queste “voci” fossero un modo di ridurre la dissonanza: le notizie su una futura catastrofe 

informazioni; lo scopo, dunque, è limitare o ridurre la dissonanza all’interno di conoscenze o 

credenze che riguardino l’ambiente, la persona o il proprio co

sempre l’individuo è in grado di operare questi cambiamenti; così la dis

Quando, nel 2020, scoppiò l’epidemia di COVID 19, in Italia e nel resto dell’Europa, insieme 

un’imposizione disumana, l’obbligo vaccinale un

Sulla scia dell’analisi di Festinger possiamo azzardare che, così come in seguito al terremoto 

indiano le previsioni di future catastrofi erano state funzionali all’ansia e alla paura diffusesi 



credenze di chi intendeva rifiutare tali misure, in particolare l’obbligo vaccinale.

rispetto dell’isolamento. Il 27 dicembre 2020 arrivò l’obbligo va

La situazione, in quell’anno ancora vicino, era incredibilmente distopica: le scuole erano state 

svariate ipotesi sulla diffusione del virus che stava tenendo in scacco l’intero 

L’esercizio del dubbio

Socrate, passa attraverso il “dubbio metodico” di Cartesio e arriva fino a Marx, Nietzsche e 

Freud (i “maestri del sospetto” secondo Paul Ricoeur). Il dubbio socratico nasce dalla 

l “so di non sapere”, da cui parte la ricerca della verità, attraverso la messa 

e la confutazione di pregiudizi e falsi saperi. L’attitudine a dubitare si 

conoscenze matematiche e all’esistenza stessa, ma nel momento in cui dubito di tutto, non posso 



Nietzsche e Freud rovesciano il paradigma cartesiano e mettono in discussione l’autonomia 

per non cadere nella “falsa coscienza”. Per Nietzsche la coscienza è il prodotto di forze profonde 

che spingono le persone a sviluppare la volontà di potenza, dunque è un’illusione. Freud 

nostra coscienza (Io) come dominata dalle pulsioni dell’Es e dal controllo del 

Risulta chiaro, quindi, che l’esercizio del dubbio non consiste in un indiscriminato dubitare 

, bensì nell’onestà intellettuale che ci porta ad analizzare razionalmente una credenza, a 

all’indagine, all’approfondimento, ci espone continuamente a una possibile sm

nostre certezze. Non ci sono sicurezze, non ci sono illusioni, l’unica certezza è il dubbio.

19 doveva essere un’arma 

oppure attraverso applicazioni sui dispositivi telefonici o ancora tramite una “dittatura 

sanitaria” che imponeva il distanziamento soci



Può accadere, tuttavia, che l’esposizione a informazioni dissonanti avvenga accidentalmente: 

variabili che ne determinano l’importanza, si ripresenta.

Quest’ultima è per lo più la strada percorsa nel caso in esame: rendere inefficace l’informazione 

credenze che si intendono conservare: “Se una persona camminando sott

–

–

per un precedente temporale […] Solo quando un numero abbastanza ampio di persone sono 



un reciproco sostegno, esse possono riuscire a sostenere l’opinione che non sta affatto piovendo: 

se tutti ne sono convinti dev’essere senz’altro vero.”

spingerle a cambiare le proprie opinioni. L’acquisizione di nuovi proseliti

consonanza; al contrario, l’individuo circondato da persone che non condividono i suoi sforzi 

quando la spinta viene da un evento “irresistibile per sua natura”

Si comprende, in proposito, l’attivismo dei cosiddetti

dedicato alla “negazione della realtà”. Egli osserva che “si conoscono gruppi di scienziati che 

hanno continuato a credere in certe teorie, fornendosi l’un l’alt

errate.” Lo studioso ipotizza che a spingere queste persone che “hanno un buon contatto con 

la realtà” a difendere le proprie posizioni anche se smentite dai fatti, può essere la presenza di 

alcune cognizioni “estremamente importanti [...] e quindi molto resistenti al mutamento”, e 

anche tali da essere “consonanti con molte altre cognizioni che mutarle porterebbe un’enorme 



a un’azione molto importante che la persona ha intrapreso e in cui si è impegnata in modo tale 

che cambiarla è quasi impossibile”.

l’appoggio da parte di un certo numero di colleghi.

Si è già detto dell’importanza di condividere le proprie opinioni e aumentare il proselitismo 

come soluzione alla dissonanza. Interessante, in questo senso, è l’esperienza di osservazione 

“Guardiani”, creature che vivevano nello spazio.

all’interno del gruppo nel momento in cui i messaggi dei “Guardiani” 

portarono notizie sconvolgenti: all’alba di un giorno precisato un’inondazione di enormi 

“dotata di un sufficiente grado di specificità da essere irrevocabilmente smentita”.

231. L’esperimento è descritto in Leon Festinger, Henry Riecken and Stanley Schachter, 



dichiarazioni ad una serie di giornali del paese, annunciando l’imminenza dell’evento. Questi 

mezzo prima della data indicata, poi questa “ventata di attivo 

proselitismo” decrebbe e per la maggior parte del tempo seguente gli aderenti si accontentarono 

di studiare le “lezioni” impartite dai “Guardiani” e fare i preparativi che ritenevano necessari

morti nell’inondazione, ma avrebbero perduto 

, un medico, che lavorava all’interno di u

l’occasione per farsi conoscere e attrarre nuovi possibili credenti, fu vissuta dal gruppo con 

Gli adepti si stavano preparando all’evento con serietà e, salvo rare eccezioni di lieve 

da parte loro), avevano prestato fede totalmente ai messaggi dei “Guardiani”. Se si accettava 

l’idea di una fine del mondo, non si poteva continuare a lavorare come prima, gli affari del 

convinzioni: “molti avevano abbandonato i pr

di solito consideravano molto care, ed erano noncuranti del denaro”.

data prevista per l’inondazione: un messaggio li aveva informati che una nave spaziale sarebbe 



“senza un sostegno sociale facilmente ottenibile per iniziare a ridurre la dissonanza, questa 

ettare il discredito sulla credenza malgrado il legame con essa”.

L’attesa proseguì fino a quindici minuti prima delle cinque del mattino, quando la spiegazione 

arrivò: un messaggio da Dio, nel quale si annunciava che “avrebbe salvato il mondo e fermata 

l’inondazione per merito del gruppo, e della luce e della forz

nel mondo”.

atteggiamento rispetto i giorni precedenti. Si diede ad un’attiva propaganda, cercando visibilità 

con gli organi d’informazione, invitando la stampa, rilasciando lunghe interviste e f

fotografare. “Se si fossero potuti, davvero, trovare un numero sempre più grande di fedeli, un 

avrebbe potuto essere ridotta”, commenta lo studioso.

L’appoggio sociale è fondamentale, e Festinger ce ne dà le prove 



vaccino, all’obbligo vaccinale, all’isolamento forzato. Sul grande schermo della sala 

quali si erano sviluppate gravi malattie poco dopo l’assunzione del vaccino. Questi interventi 

intorno al rifiuto dell’obbligo vaccinale. Alcuni medici criticavano il protocollo ospedaliero, 

medicine adeguate nelle farmacie dell’ospedale e l’uso errato dell’ossigeno. Il ricercatore 

icardite, successivi all’assunzione del vaccino. L’analista di dati 

come socratica e conduceva un’analisi politica della situazione. Un medico volontario, che nella 

L’endocrinologo affermava che l’uso della mascherina 

più di altre: sperimentazione sull’umanità, popolazione agli arresti domiciliari, terrorismo 

stato politicamente corretto; spesso veniva chiamata in causa l’idrossiclorochina.

Sull’Hydroxychlorochina e su altre bufale si veda Emiliano Loria, Stefano Iacone, Cristina Meini, cit. pp. 39, 



L’autore del documentario aveva scritto un libro, nel quale raccontava quattro storie “di 

straordinaria resistenza”, che era disponibile all’ingresso del salone a 18 euro.

L’incontro ebbe anche interventi dal vivo, coordinati da un animatore.

Questa comunità varia raccoglieva per lo più persone di mezz’età, in alcuni casi con figli, 

all’interno del quale, dal mio 

vedevo manifestarsi una coesione, un’intesa amichevole 

Durante l’incontro la ricostruzione della

l’intelligenza per smascherare gli inter

dei vaccini. Si disse che all’incontro precedente erano stati invitati due medici dell’Asl locale 

che a un certo punto se n’erano andati. La spieg

a me venne l’idea che potesse trattarsi, da parte dei due ospiti, della presa d’atto che 

in quell’arena non fosse possibile praticare un discorso dialettico, basato su termini comuni di 

mi fece capire quanto l’elemento sociale sia importante 



La teoria della dissonanza è stata formulata in un periodo precedente all’avvento della sfrenata 

la svalutazione dell’informazione). Festinger, nel rapporto tra 

ruolo fortemente attivo da parte di quest’ultimo, in quanto attento selezionatore di quelle fonti 

aso, l’emergenza 

19. L’approccio di Festinger ci restituisce una visione 

base di alcuni comportamenti dell’individuo o di 



Malati di …infodemia

potuto parlare di “infodemia” come, invece, è accaduto in occasione della recente pandemia. Il 

informazioni durante l’epidemia di SARS. Nell’

“una proliferazione di informazioni diverse, spesso non comprovate, relative a una crisi, 

o l’ansia”.

Durante l’emergenza dovuta all’espansione del virus

e luglio 2020, l’Organizzazione Mondiale della Sanità 

a globale sull’infodemiologia, per 

L’infodemiologia fornisce una base scientifica per intervenire e gestire con gli 

strumenti adatti l’infodemia nei vari Paesi. Si tratta di una branca scientifica, fondata dal Dr.

risultati della prima conferenza dell’OMS sull’infodemiologia, in “JMIR Publications. Advancing Digital Health 
& Open Science”, 15 settembre 2021, Vol. 1, N.1 (gennaio

https://accademia/
https://www.oed.com/


Tra i numerosi studi afferenti a questa branca e promossi dall’OMS risulta particolarmente 

morti (dati forniti dall’OMS).

sanitari di molti Paesi, oltre a consentire la diffusione del nuovo coronavirus stesso. L’Italia è 

volta che il mondo è costretto ad affrontare una vasta infodemia; ad esempio, durante l’epidemia 

–

precedente coronavirus, alcune denominazioni errate, come “sind

mediorientale” e “influenza suina”, hanno causato impatti sociali ed economici negativi 

La ricerca di Rovetta consiste nella raccolta e nell’analisi di dati statistici che prendono in 

considerazione tutte le regioni d’Italia e dimostrano come, in maniera quasi uniforme, il Covid

19 abbia dato un notevole impulso all’interesse per le teorie

L’impatto del Covid
, in “JMIR 

Publications. Advancing Digital Health & Open Science”, 06.08.2021, Vol. 1, N. 1 (2021), 

https://jmirpublications.com/
https://onu.delegfrance.org/declaration-interregionale-sur-l-infodemie-dans-le-contexte-du-covid-19
https://onu.delegfrance.org/declaration-interregionale-sur-l-infodemie-dans-le-contexte-du-covid-19


così commenta i dati ottenuti dalla sua ricerca: “La percezione del rischio relativa ai vaccini 

hanno superato quelle relative all’inquinamento e ai cambiamenti climatici, che sono questioni 

molto più urgenti”.

: “cospirazione + nuovo ordine mondiale + complotto”, “byoblu” (canale 

YouTube con 500.000 iscritti rimosso a marzo 2021 per disinformazione), “Maurizio Blondet” 

(un giornalista italiano che sostiene ipotesi di cospirazione) e “luogocomune” (una pagina 



Fig. 2. Interesse sul web per la query di ricerca “byoblu” per ciascuna regione dal 2016 al



Fig. 3. Confronto tra l’interesse del web per le ipotesi di cospirazione e i servizi anti



Fig. 4. Mappe di calore che confrontano l’interesse del web per ipotesi di complotto e servizi

bufala per ciascun periodo di tempo nelle regioni italiane. L’indice mostra la percentuale

relative all’infodemia (ad esempio, 70 significa 70% di 



Fig. 5. Interesse del web per gli effetti collaterali dei vaccini a confronto con l’interesse per

l’inquinamento e il cambiamento climatico dal 2016 al 2021.





Fig. 7. Mappe di calore che confrontano l’interesse web per i vaccini e l’interesse web per

l’inquinamento e i cambiamenti climatici per ciascun periodo di 

L’indice mostra la percentuale di query relative ai vaccini (ad esempio, 70 significa il 70%



che, insieme a Lucia Castaldo, ha preso in esame l’influenza dei 

’

ondata pandemica l’uso di denominazioni scientifiche 

italiani hanno svolto nel diffondere l’infodemia sul Covid

favorendo l’adozione di termini inadatti a una corretta definizione.

Il pensiero conclusivo di Rovetta e Castaldo è l’auspicio a una maggiore cautela rivolto ai 

in “JMIR Publications. Advancing Digital Health & Open Source”, 18 

https://rev.trendmd.com/open/z-Q8EUFOaQmqxpP9ZwXz7RsTUHGt0GImaeyOSjsGr8KQvZ40ZwNdxU2KRinho6ksL71AnieeOgtniKHHFe8QMllTMQ89vcO6-tt8-HgZ-_h0e1ijoNI-eWsMyHQ1uP9D8AO3A_LOse4KgzbMCinFMr86c-U51daweJ-U54r_qBa6ScFovVOh6zA0rJ424Kwo2WCI13CuOg_BzMYIfjQI0ft0WdO-GWuxHKMGqLLVxviL6I-PaQP2DXRiyn6DntZVxIJjUWYpMbntYQNQ3wizL2SnUrFNkMRH5-NdD8VM15LE-DzNLDV7Lp1Decc8GUY6EZpZab65jOiKG_f8plH6KJyeY3_J9XvEZ0x5Dreupy84-cOqAqfqyLh1OTFMa_Dj8QrzmyVbnggKB4wK9LwNQKITYkZqH3nibM5O6YUMaMJpammrTTfV8RHnFReIsWbR5kbW6BE3eUoIITTGosR-AHVeYK4MyXwPGjv3Nxc2LPk3vcCqUcDKOOvIMjXoKRp2SsFUgERFUwvrLbwuLsdWW7bBUtzIwNHUcwi5E-W5IOzK3ERGT_m8x2ukRpu5Ton1E4qqblGdFzN3tU3NlAjL8tTeygX1SZ3A1vGb7mf_7_Pl3DDA6bgIb4I5GQ6q8vq_r-d5QQoGeeVU9dDSYZQVwi419VXtPqXbm2HtVVY4-rAlKD_ajevaovWJYPzRmKyTZ42fI7USryAhfehfl6Mp0ZiwGZZL5H0HizKwvamyzRQ7gHv2EeyLuAjtzUbFuTdhUWAWn-d6gRr63UVAAoNwVlzUQNKw5TCDdREu1yObygPLfRV-5EUj5eAkK0oPFHyBe0YTlzHubPmvqN8sU4jo6oHnUUl8PIgrDl_GrGX40LtUDegyHwgD3juY_udWLoq5qgrh1a63XiGjDG51ye_eSSThAGq-ECOh0RWZHFlYn0lGlRVRHJnBRHVIdbcDgG-UNP235gKMDBwFxVAtQr8rc9wOO4Xl-18fITQR2CUQtNwZCoTLzrzpK0zQkYqlRLybLoXcsBBpkwL96uQN--3Ne7qQ2OXq4eRIbbDU9WFs0yZ2UHuribFPjj0NHkaYLCVYP5ab_mbHjc9HqNycF2Kq5SggmhHoB0RF-N0Ic4PVliIfTYp9Nt4ezCBtKSIIbkG1J4nbjETBozV8_jLLNLgjg7mLKBFYWb1EnmrfHeRJSv8nEaahAO8BPy5DkC8MXjxD4dxodcFOTXfjdY8EE_0MwPJN5PHa_VmJgaD25t9F_7QKZdwqlT9G3-oehPudObuSIP3mtXGjBkDSQVzgTHSxbKaSHbbdCQEkvt7TaHrkpUg8ACGNFJ96zH0paQ9FqG8DR0EXc_HaIiEPn9fJ-4Aj0gElZ7Z_px1TuQac91HJytUhqGN5q0mDCADsls-FRFVsQUkmrR-QGZHp_tRKhnvjZVlvXvcO2p1cQz0a527Lua0Ap0kkGsSNlGsmMs_240Ndfc7cH4ByW1tMvYN3jn8Zl5GPtGwRZZ5JVyrEQu2rpmKH3WCpS82X5VkfvnbzJIIvX22F7O97beaEYK2z6DOMXlXhRQNmP02NGh66nk42MOytepc
https://rev.trendmd.com/open/z-Q8EUFOaQmqxpP9ZwXz7RsTUHGt0GImaeyOSjsGr8KQvZ40ZwNdxU2KRinho6ksL71AnieeOgtniKHHFe8QMllTMQ89vcO6-tt8-HgZ-_h0e1ijoNI-eWsMyHQ1uP9D8AO3A_LOse4KgzbMCinFMr86c-U51daweJ-U54r_qBa6ScFovVOh6zA0rJ424Kwo2WCI13CuOg_BzMYIfjQI0ft0WdO-GWuxHKMGqLLVxviL6I-PaQP2DXRiyn6DntZVxIJjUWYpMbntYQNQ3wizL2SnUrFNkMRH5-NdD8VM15LE-DzNLDV7Lp1Decc8GUY6EZpZab65jOiKG_f8plH6KJyeY3_J9XvEZ0x5Dreupy84-cOqAqfqyLh1OTFMa_Dj8QrzmyVbnggKB4wK9LwNQKITYkZqH3nibM5O6YUMaMJpammrTTfV8RHnFReIsWbR5kbW6BE3eUoIITTGosR-AHVeYK4MyXwPGjv3Nxc2LPk3vcCqUcDKOOvIMjXoKRp2SsFUgERFUwvrLbwuLsdWW7bBUtzIwNHUcwi5E-W5IOzK3ERGT_m8x2ukRpu5Ton1E4qqblGdFzN3tU3NlAjL8tTeygX1SZ3A1vGb7mf_7_Pl3DDA6bgIb4I5GQ6q8vq_r-d5QQoGeeVU9dDSYZQVwi419VXtPqXbm2HtVVY4-rAlKD_ajevaovWJYPzRmKyTZ42fI7USryAhfehfl6Mp0ZiwGZZL5H0HizKwvamyzRQ7gHv2EeyLuAjtzUbFuTdhUWAWn-d6gRr63UVAAoNwVlzUQNKw5TCDdREu1yObygPLfRV-5EUj5eAkK0oPFHyBe0YTlzHubPmvqN8sU4jo6oHnUUl8PIgrDl_GrGX40LtUDegyHwgD3juY_udWLoq5qgrh1a63XiGjDG51ye_eSSThAGq-ECOh0RWZHFlYn0lGlRVRHJnBRHVIdbcDgG-UNP235gKMDBwFxVAtQr8rc9wOO4Xl-18fITQR2CUQtNwZCoTLzrzpK0zQkYqlRLybLoXcsBBpkwL96uQN--3Ne7qQ2OXq4eRIbbDU9WFs0yZ2UHuribFPjj0NHkaYLCVYP5ab_mbHjc9HqNycF2Kq5SggmhHoB0RF-N0Ic4PVliIfTYp9Nt4ezCBtKSIIbkG1J4nbjETBozV8_jLLNLgjg7mLKBFYWb1EnmrfHeRJSv8nEaahAO8BPy5DkC8MXjxD4dxodcFOTXfjdY8EE_0MwPJN5PHa_VmJgaD25t9F_7QKZdwqlT9G3-oehPudObuSIP3mtXGjBkDSQVzgTHSxbKaSHbbdCQEkvt7TaHrkpUg8ACGNFJ96zH0paQ9FqG8DR0EXc_HaIiEPn9fJ-4Aj0gElZ7Z_px1TuQac91HJytUhqGN5q0mDCADsls-FRFVsQUkmrR-QGZHp_tRKhnvjZVlvXvcO2p1cQz0a527Lua0Ap0kkGsSNlGsmMs_240Ndfc7cH4ByW1tMvYN3jn8Zl5GPtGwRZZ5JVyrEQu2rpmKH3WCpS82X5VkfvnbzJIIvX22F7O97beaEYK2z6DOMXlXhRQNmP02NGh66nk42MOytepc


ALLA RICERCA DELL’IDENTITA’ PERDUTA

La caduta dell’innocenza nella modernità: rischio vs destino
Oggi, a chiunque abbia l’accesso a internet, tutto può sembrare conoscibile e a portata di 

Dov’è finita la fiducia nelle “magnifiche sorti e progressive” che ha accompagnato l’uomo 

dall’età moderna fino all’Ottocento?                                                                                         

domanda, esaminando i cambiamenti intercorsi nel passaggio da una società che definisce “tra-

dizionale” a quella “moderna”, quando l’apertura degli orizzonti ha comportato per l’individuo 

’ “moderna” al di fuori delle consuete periodiz-

zazioni storiche, volendo intendere con esso l’attuale società, sviluppatasi da secoli di grandi 

tato l’abbandono di ve

Giddens precisa, infatti, “I us the term ‘modernity’ in a very large sense, to refer to the institutions and modes 

historical in their impact. ‘Modernity’ can be understood as roughly equivalent to ‘the industrialised 
world’, so long as it be recognized that industrialism is not its only institutional dimension”; ivi, pp. 14



l’idea di “rischio”, che determina un bisogno di controllo, ovvero di una comprensione razio-

nale degli eventi, basata sulla previsione. L’individuo, perciò, si trova a dover compiere delle 

, ovvero di “distacco” o “disancoraggio” 

dell’uomo dal contesto locale, che avviene attraverso sia 

l’espulsione e l’allontanamento dalla nostra vita quotidiana di 

“relegate 

ai margini”, 

o “sviluppo di contesti di vita quotidiana relativamente sicuri”

Questo tipo di “ quotidiana”

quest’ultima

“progetto riflessivo”, e non più un attributo fisso e dato. La libertà o “possibilità radicale” 

ottenuta dallo spazio di confronto globalizzato può portare alla costruzione di un’identità più 

Giddens parla di “reflexive project of the self” come “the 
narratives”, ivi, p. 244. Per il concetto di “sicurezza ontologica” si veda la nota seguente.



autonoma,  ma nello stesso tempo può generare una “insicurezza ontologica”, cioè un disorien-

tamento, una frammentazione, una continua messa in discussione e costruzione dell’io.

“società liquida” con riferimento alla nostra attuale condizione di ince

dità in contrapposizione alla “solidità” del passato (ovvero, secondo l’autore, la prima fase della 

liquida l’individuo è vittima di una “paura liquida”, impalpabile e onnipresente, dovuta, come 

già rilevato da Giddens, alla mancanza di punti di riferimento stabili, che lo induce all’isola-

provvisoria e l’onere di ricostruirla ogni volta ricade completamente sull’individuo, che deve 

operare in continuazione degli adattamenti per evitare l’esclusione sociale. Secondo Bauman 

a dalla cultura del consumo: “siamo ciò che 

consumiamo” e questo ci porta a identità superficiali e facilmente intercambiabili. La necessità 

rie: le persone tendono a formare “branchi” o “sciami” temporanei, unen-

L’identità liquida di Bauman riflette il desiderio di non impegnarsi in relazioni sentimentali 

o lavorative durature, avvertite come un limite alla libertà, ed è la risposta adattiva dell’indivi-

mette l’accento sul concetto di riflessività in quanto strumento per costr

42:”L’individuo...può sperimentare il proprio essere come reale, vivo, 

ontologica”, riferimento in Meredydd Aix, 

https://doi.org/10.4000/books.iheid.8172


In questo quadro di “crisi di senso” si colloca la ricerca di risposte semplici e definitive a 

“sicurezza ontologica” passa anche attraverso l’ade-

frustrazione causate dall’impossibilità

La casualità e il caos appaiono più difficili da accettare rispetto l’oscuro lavorìo di forze 

malvagie che tengono in scacco il mondo. La teoria del complotto permette all’individuo di 

duciati dal complottista, il quale crea un proprio sistema di esperti “alternativi” (attraverso ca-

questa via, una potente “teoria del tutto” che unisce fatti apparentemente non correlati, sugge-

Loria, Iacone e Meini, nel volume già citato, parlano di “addomesticamento della realtà” che 

mette in campo “rievocazioni storiche sommarie, questioni etiche ipersemplificate e appiattite, 

un riferimento autorevole da cui poi si ricavano, senza alcuna logica consequenzialità, “dedu-

zioni” forti, esagerate”

questa tecnica “strana”, tuttavia, non è sufficiente a rendere ragione della sua fortuna e dei 

(o “cornice”) intro-

dal sociologo Goffman negli anni ‘70.

un’identificazione ma una forte interdipendenza; si veda, a questo proposito ivi, p. 48.

L’organizzazione dell’esperienza



“cornici” per dare senso agli eventi e organizzare l'esperienza. L’utilizzo dei 

permette di analizzare, ad esempio, come i leader “incorniciano” i problemi 

dell’informazione e dei 

di “cambiamento climatico” come emergenza o come com-

L’e

di molti, offrendo un’alternativa che è sembrata vantaggiosa. Appare comunque incredibile, 

“durante l’acme della pandemia, a fronte di legittimi timori 

molte persone si siano fidate di rimedi e terapie improvvisate”, dalle più folkloristiche come 

l’

Gli studiosi rilevano un certo “stridore tra il diffi-

porter”.

natura non ci ha progettato per  essere creduloni: “siamo dotati di un insieme di meccanismi 

amo”.

di scegliere i messaggi, scartando quelli nocivi, per cui il “successo di idee sbagliate non è 

Si segnala, per l’applicazione del 



necessariamente sintomo di credulità”.

apprezzabile oltre che condivisibile l’invito di Loria, Iacone, Meini 

“hanno ragioni d’essere più profonde”. Nelle teorie complottiste  gli studiosi rilevano “un 

sete di conoscenza e comprensione del mondo. L’ossessiva ricerca di controllo sul mondo fino 

un disagio che ha a che fare con l’incertezza e le insicurezze dell’identità personale”.

possibilità di ritrovarsi in un gruppo con cui condividere la propria visione può essere “un bal-

samo efficace a questo particolare tipo di angoscia […] Andare verso il gruppo, in questa par-

l mondo. […] L’identità gruppale, 

protezione, andando a costruire un argine alle ansie verso il mondo esterno”.

, con riferimento a Csibra e Gergely, sottolineano l’importanza della 

lutivi “in senso ontogenetico e filogenetico”: dall’apprendimento di conoscenze e norme soc



Nell’analizzare

“disfunzionalità del sentimento di fiducia nei confronti dell’autorità”, sia essa lo Stato con le 

nescando dinamiche di identificazione e devozione “che danno vita a mondi fantasmatici di 

trazioni, nonché di illusioni consolatrici”.

deista, che pare bilanciare l’assoluta diffidenza verso le istituzioni, è segno manifesto di vulne-

rabilità, è il bisogno di “rafforzare se stessi mediante adesioni e identificazioni che producano 

nuovi sentimenti di identità”.

periodo dell’infanzia, durante il quale esse sono stati forgiate, attraverso le attenzioni e le cure 

Le radici dell’identità   

che, secondo Lacan, il nucleo dell’io si costituisce nel bambino, quando, tra i sei e i diciotto 

cott, nel riconoscere l’importanza della tesi di Lacan, aggiunge qualcosa di diverso: la scoperta 

dello specchio presuppone un’esperienza precedente in cui il bambino è stato già “rispecchiato” 

La costruzione dell’interiorità. Dall’identità fisica alla memoria 

Per un approfondimento sulla costruzione dell’identità personale si veda Cristina Meini, 
sociali dell’io

patologico e sull’importanza delle cure genitoriali nella primissima infanzia, ivi, pp. 84



Giddens e Bauman), quindi “potenzialmente in continuo pericolo”, dipenda, in gran parte, dal 

La teoria dell’attaccamento, in questo genere di indagine, è uno strumento imprescindibile. 

Formulata da Bowlby nel 1972 è in grado di guidarci nella comprensione di come l’atteggia-

Bowlby osserva come il “sistema di attacca-

mento e di accudimento” sia un modo con cui la natura ci aiuta a trovare protezione verso chi 

, l’adulto che si trova in presenza di un 

Dall’osservazione dell’interazione tra il bambino e l’adulto di riferimento Mary Ainsworth, 

“ ” “ ” “

” “ ”

lby ha definito “modelli operativi interni” (MOI). Questi ultimi si arric-

L’attaccamento alla madre

77. L’autrice fa riferimento a Mary D. Ainsworth,

Cristina Meini, cit. p. 80. L’autrice fa riferimento a Giovanni Liotti,



relazionali significative non ne modifichino l’assetto.

ma il “legame tra diverse forme di attaccamento e l’esperienza di ansia e insicurezza è ormai 

una certezza, come è evidente che la paura, l’insicurezza e l’ansia siano i

tanti delle tendenze cospirazioniste”.

Loria, Iacone e Meini aggiungono che la riflessione sulla teoria dell’attaccamento dovrebbe 

alle dinamiche dell’attacca-

“Current Directions in Psychologial Science”, Vol. 26, n. 6, 2017, 
, “Personality 

and Individual Differences”, col. 125, 2018, pp. 30

, “Frontiers in Psychology”, 11 febbraio 2019, 



sé da un’inconscia fragilità e senso di pericolo. Si tratta di meccanismi come l’idealizzazione 

o, all’opposto, la svalutazione dell’altro, il senso di onnipote

sione relazionale con gli altri, che possono “generare una deriva dei rapporti interpersonali di 

tipo paranoideo”, in cui l’individuo comincia ad essere “sospettoso, rigido e a non accettare la 

confutazione del suo pensiero”.

citano gli studi di psicologi ed esperti che sostengono la stretta relazione tra un’autostima spro-

porzionata, declinata negativamente in senso narcisistico, e l’adesione alle teorie cospirazioni-

La psicologa, infatti, a partire dal titolo del suo studio, introduce l’espres-

sione “narcisismo collettivo” per definire una particolare dinamica in cui il gruppo viene for-

‘They will not control us: 
, “British Journal of Psychology”, vol 107, n. 3,

4“Scandinavian Journal of Psychology”, 28.   

“European Review of 
Social Psychology”, vol. 27, n.1, 2016, pp. 283



Potremmo definire in questo modo l’atteggiamento narcisista diffuso e promosso dalla no-

Chul Han: “Lo smartphone ha 

fera dell’Immaginario nella quale rinchiudermi”.

a una regressione dell’individuo al narcisismo primario, quello che secondo Lacan serve a for-

sia cambiato con l’avvento dei 

zione: “la società dell’opinione e dell’informazione si fonda su questa comunicazione de

no produce e diffonde informazioni.”

passivi di informazioni, ma anche produttori attivi: “

”. Secondo il filoso “la generale de

lizzazione porta a compimento l’epoca della rappresentazione”

di noi quando si trova sulla “ribalta”, cioè il luogo dove avviene l’interazione sociale, recita una 



dell’identità, che non è statica e duratura nel tempo, ma si produce nelle varie “rappresenta-

zioni” della vita quotidiana ed è il prodotto di una mutevole situazione soc

medializzazione, che ci permette di calcare la “ribalta” di palcoscenici 

presenza delocalizzate, in cui l’

Sul versante psicoanalitico, Vittorio Lingiardi parla di “narcisismo sociale”, osservando che 

questo fenomeno non appartiene all’immediata contemporaneità, ma era già stato individuato 

, il sociologo rileva che “la gente risponde agli 

samente esaminate in seguito”.

nea che il criterio del “pubblico invisibile” compare in uno dei più sofisticati sistemi diagnostici 

), e come sia rilevante nell’in-

Egli, riportando l’analisi di Lasch ai giorni nostri, regi-

La prima, che definisce “mistifica-

zione della politica”, mira a negare la complessità e riguarda quei fenomeni di ipertrofia iden-

titaria per cui si esaspera il conflitto tra il gruppo di appartenenza e “gli altri”, con esiti di intol-

obia, ecc. La seconda dinamica narcisista riguarda la “mistificazione 

del corpo”, con la quale si nega la caducità e che si manifesta nel dilagante ricorso alla chirurgia 

estetica, all’ossessiva attenzione per il peso, per la muscolatura, per l’omologazion

estetici di particolari fisici e somatici. Infine con la “mistificazione delle relazioni” si nega la 

“disaggregazione spazio temporale”.
“Rassegna Italiana di Sociologia”, a. LV, n. 3, 

La cultura del narcisismo. L’individuo in fuga dal sociale in un’età di disillusioni collettive



anche familiari, avviene in una dimensione virtuale, che ha soppiantato l’uso della voce al te-

lasciando l’altro senza spiegazioni, lo

di silenzio, o ancora l’

Il noto psichiatra nell’osservare come l’impennata narcisistica sia dovuta in gran parte alla 

ci ricorda come, allo stesso tempo, quest’ultima ci abbia salvato in tempo di 

Il suo sguardo che così spesso ha indagato nelle profondità dell’essere umano ci riporta a 

Nell’ultima parte del saggio Lingiardi ci propone una considerazione particolarmente inte-

“Le nostre quarantene, la chiusura dei confini, 

l’ascolto sono tutte esperienze di convivenza che abbiamo messo alla 

prova mettendoci alla prova. […] Abbiamo capito

un individuo, non lo è una coppia, non lo è una famiglia, non lo è un Paese.”

dovremmo chiamare “virale”.



le epistemiche e camere dell’eco, 

in cui le teorie si rinforzano e rinforzano l’identità del gruppo contro un nemico immaginario. 

Il narcisismo sociale non è una patologia, è un prodotto della società consumistica, dell’in-

Lingiardi nell’avvincente viaggio nell’arcipelago narcisista ci ricorda quanto la nostra iden-

tità sia agganciata all’altro, inteso non semplicemente come un altro individuo, ma come l’in-

fare la scelta dell’altro, di sentirci “continente” e non “isola”,

“ ”
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